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Sono riapparse tutte le rubriche te
lecalcistiche che si conoscevano, e 
qualcuna di più. Ed è riapparso an
che, dopo un mese e mezzo di sosta, 
lo spot di cui I dirigenti della Federa
zione vanno più fieri: il quadretto 
campestre In cui una compita scolare
sca, una trepida suorina, un ingenuo 
chierichetto, un burbero chaufleur e 
un (omaretto sono, tutti insieme e pro
gressivamente, rapiti dal fascino del 
gioco del pallone, «Perché nessuno di
mentichi lo spirito del calcio». 

£ una fortuna che la Federazione 
italiana gioco calcio sia ricorsa a 
un'ambientazione e a personaggi col
locati in una verde campagna di qua-
rant'annifa. 

Se si fosse rimasti più ancorati all'at
tualità ilo spirito del calcio» si sarebbe 
materializzato, ancora in queste ulti
me domeniche d'estate, in una «piag
gia affollata, con un gruppo di ansi
manti e sudaticci quarantenni che rin
corrono il pallone sgomitando, sper-
nacchiando, fino a travolgere, prima 
di urlare gol, teli e tipi da spiaggia e ' 
donne incìnte. In tivù le rubriche tele-

calcistiche (che occupano ormai tutti 
I giorni della settimana tranne il giove
dì) giocano con il pallone come capi
ta nelle spiagge di oggi e mai come 
negli immaginari prati della Figc. 

Tutte con una sola eccezione: «Do
menica Sprint» di Gianfranco De Lau-
rentils e Nils Uedholm. I quali sono 
clamorosamente educati, cortesi, ri
duttivi, un po' tetri, non ti tirano mai il 
pallone addosso, non urlano, non si 
calpestano. 

Quest'anno,sono.^tati cacciati in 
una stanza da ufficio del catasto, dove 
li fanno restare fino alle 21 per coprire 
almeno in parte l'arrembante «Pres
sing» di Berlusconi (ma loro non l'a
vrebbero mal preteso), e gli hanno 
appioppato un Infelice collegamento 
dal Bar sport itinerante visitato da Sal
vatore Biazzo - dove è chiaro che o ci 
mandi Chiambretti oppure non te ne 
fai niente, perché il bar ce l'hai già in 
ogni altra trasmissione calcistica in ti
vù. 

La sorpresa del momento è che De 
Laurentiìs e Liedholm stiano vincendo 
inopinatamente la competizione, sia 
con la rugginosa «Domenica Sportiva» 
sia con il dirimpettaio «Pressing». Sono 
riusciti a mettere sotto Marino Barto-
letti, che è più spiritoso e più spigliato. 

Ma anche più ruffiano: è lui che si è 
collegato con la Libeccio e ha chiesto 
al comandante: «Non so se sono bla
sfemo ma 11, in fregata, seguite il cam
pionato di calcio?». Bartoleeeiti, ma 
cosa vuoi che facciano i marinai? 
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L'accusa è partita dall'associazione 
•Insieme» che raccoglie oltre duecen
to famìglie di portatori di handicap. 

-•Npl cfiajjójnento si legge che alcuni ra
gazzi cerébrolesi o disabili hanno rice
vuto un rifiuto da parte di diversi par
roci di Torre del Greco per partecipare 
ai corsi di catechismo. Aniello Polcse 
di 8 anni, accompagnato dalla madre, 
si è recato nella basilica di Santa Cro
ce per chiedere l'ammissione al corso. 
La risposta è stata che «non era possi
bile perché il ragazzo era in condizio
ni di non Intendere il sacramento e 
che, anche senza la prima comunio
ne, sarebbe andato ugualmente in pa
radiso». 

C'è da dire che per questo tipo di 
handicap è previsto, come parte inte
grante della terapia, l'inserimento nel 
sociale a tutti i livelli, proprio per non 
accentuare il senso d'esclusione della 
persona. 'Come sempre indolenza è 
figlia dell'ignoranza e qui l'ignoranza 
e quindi la violenza sono duplici: delle 
famiglie che vogliono mandare i ra
gazzi a catechismo perché cost fan 
tutti, e dei preti che non li accettano 
Ira i ragazzi «normali», ritardandone 
cosi la crescita psichica. 

Trasparente è l'ipocrisia culturale 

che guida i gesti di questi funzionari di 
sacrestia. Sia quando trova piena 
espressione nelle missioni e negli 
ospedali nel Sud del mondo che 
quando nega se stessa come accade a 
Torre del Greco, la politica assisten
ziale della chiesa si rivela sempre per 
quello che è. 

Al Tg ci dicono che i nuovi cattolici 
nel Sud del mondo aumentano a mi
lioni ogni anno. Non c'è difficolti a 
crederci. Dove c'è più miseria, soffe
renza, fame, Il c'è il terreno fertile per 
il proselitismo. Torre del Greco è un 
«incidente». 

Fuori dai riflettori della storia, alcuni 
preti si sono rivelati. C'è chi scambia la 
politica assistenziale della chiesa per 
solidarietà. No, la solidarietà ci pud 
essere solo tra uguali. Non c'è solida
rietà tra il padrone e lo schiavo, tra chi 
ha e chi non ha. Non c'è solidarietà 
dove c'è bisogno. Non c'è, non ci può 
essere vera solidarietà nella politica di 
scambio sia quando viene esercitata 
dalla chiesa per comperare anime, sia 
quando viene esercitata dai partiti per 
comperare voti. Cosi come non può 
esserci tra le persone per comperarsi 
gli afletti. 
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Itcm, a Michault Cui d'oca sono 
cento soldi... e un paio d'uose di baz
zana. complete di tomaia e suola, pur
ché mi salutino la Gianna, o un'altra 
simile figliola. (') 

Milano è città di commercio e di la
voro. Dopo di che suona strano che a 
Milano si tenti anche di fare poesia. 
Vero è che i poeti milanesi non sanno 
cantare d'amore. Vero è che i poeti 
milanesi vengono denominati anche 
come I poeti con ufficio. Sono vanito
si, permalosi, velleitari. Bevono Gate-
rade. Un insieme, un coacervo di cose 
orribili. Non tutti, però, lo escluso, ad 
esempio, come escludo: Baldini, de 
Angelis, Buffoni, Neri, (Giampiero) 
Loi, Mura. Con pochi altri. Ma il resto è 
una pena. Uno strazio. Una volta si 
presentò sul palco un professore che 
si vedeva da subito che era borioso ed 
anche schomo. Aveva fatto stampare 
a sue spese un libro di poesia che gli 
sarebbe servito, all'Università, come 

§radino ad una scalata alla carriera. 
1, si fanno anche di queste cose, nel 

campo della poesia. Lesse e, all'udir
lo, fui confermato nella mia prima im
pressione. Era proprio un cretino e co
si lo spemacchiai sonoramente. Se ne 
ebbe a male, e abbandonò la sala, e 
un po' mi dispiacque, perché, scivo

lando su una macchia d'unto rischiò 
di cadere. Un tale scrisse, e recitò, una 
sua poesia erotica dove supplicava 
l'amata di farsi mordere le caviglie. Un 
altro, invece, inriso dai più per la sua 
saccenza, una volta improvvisò una 
recita che lui definì, e dai, come eroti
ca, raccomandando l'uso della ma
sturbazione ai più poveri. 

Ci sono poeti ladri, e a volte anche 
assassini. Ci sono poeti he amano de
finirsi come poeti perbene. In questo 
«sfogo» uso volutamente una valanga 
di aggettivi. E, volutamente, chiamo 
quei poeti usando la «p» minuscola. E, 
oltre ai già sopra citati, escludo dal 
massacro il grande Arbasino. E la ma
linconia di Celati. E l'amara ironia di 
Rossani. E Mannacio, il fine cesellato
re della parola. Vogliamo salvare la 
poesia a Milano? Via, allora: escludia
mo i supponenti. Tingiamo i capelli a 
Giovanni Raboni il giovane guerriero. 
Aboliamo i proff. in cerca di promo
zioni. Escludiamo gli erotici che mor
sicano caviglie di innocenti fanciulle. 
Echi declama di cammelli nel deserto 
d'Arabia: «dal sinuoso e ondeggiante 
stupore», (testuale). Dico: Milano è 
città di commerci. E ricca. Piena di la
voratori. Ma io so che nei suoi anfratti 
si celano voci a volte allegre, a volte 
accorate. Comunque più suggestive e 
valide dei poeti milanesi d'oggi, e se la 
poesia la chiediamo ai bambini? No, 
non è una buona idea. I grandi prove
rebbero invidia e i bambini rischiereb-
bcro di essere presi a sberle. 

«... dove, per disarmare lo scherno 
anche gli artisti si disonorano...» (*). 
(' ) Francois Vlllon da- -Il Testamento». 
(') Paul Verlaineda •Poesie». 
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